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Il vice presidente dell'Urss Gorbaciov potrebbe decidere 
fa capire che le dimissioni di non presentare al Soviet 
del ministro possono rientrare il progetto di nuovo gabinetto 
La Tass:«La vicenda è aperta» Festa per il Natale ortodosso 

Shevardnadze resta in carica? 
Yanaev: «Non lo escludo» 
Autorevoli interventi, fra cui quello del vice presi
dente dell'Urss, Ghennadi Yanaev, fa capire che la 
vicenda delle dimissioni di Shevardnadze sia anco
ra aperta. E. infatti, non è detto che la sessione del 
Soviet supremo, che si apre oggi, affronterà la que
stione dell'elezione del nuovo gabinetto dei mini
stri. Ieri in Russia, dopo settantanni, è stato festeg
giato il natale ortodosso. 

; DAL NOSTRO INVIATO 
MARCHAO VILUMI 

. • § MOSCA. -La politica estera 
dell'Urss rimane immutata, in
dipendentemente da chi qui
eterà il dicastero. Ma perchè 
escludere la possibilità che 
possa rimanere Shevardnad
ze?»: la dichiarazione l'ha fatta 

, ieri il riuovo vice presidente 
Ghennadi Yanaev. Il mondo 
occidentale ha espresso, in nu
merose occasioni, forte preoc
cupazione per le conseguenze 
delle dimissioni del ministro 
degli Esteri. Eduard Shevard

nadze. sui rapporti sovietico-
americani. Questi rapporti 
adesso avranno una battuta 
d'arrosto? scrìveva ieri la 
•Tass>. Ma. continua l'agenzia 
ufficiale sovietica, il portavoce 
della Casa Bianca, Marlin Fitz-
water ha detto che gli Usa non 
hanno notato nessuna modifi
ca nella posizione sovietica 
per quel che riguarda il Golfo. 
Sta di fatto, però, che le Indi-
aerazioni, di (onte, americana, 
su di un possibile rinvio del 

vertice tra Bush e Gorbaciov, 
previsto per IMI febbraio, ad- -
dossano al sovietici la respon
sabilità dell'insorgere di diffe
renze fra le due parti sul con
trollo degli armamenti e sul 
Golfo. 

Certo, continua l'agenzia so
vietica, non possiamo sottova
lutare il significato dalla figura 
di Shevardnadze nell'evoluzio
ne dei rapporti fra le due po
tenze, ma, aggiunge Inaspetta
tamente la «Tass». perchè tutti 
presumono che la questione 
delle dimissioni di Shevard
nadze sia stata decisa definiti
vamente? Il ministro sovietico 
è sempre nel suo studio, dove 
continua a svolgere un intenso 
lavoro quotidiano (diciamo 
per inciso che ieri ha ricevuto 
nuovamente l'ambasciatore 
Usa a Mosca, Mattlock). In 
realta, fa capire la «Tass», la 
questione è ancora aperta e, in 
ogni caso, ci sono molli segna
li (fra cui appunto i ripetuti in
contri con l'ambasciatore 

americano, chiaramente fina
lizzati alla preparazione di ver
tice con Bush e i Irequesti con
tatti fra il ministro degli esteri e 
Gorbaciov) che lasciano in
tendete una possibile parteci
pazione di Shevardnadze al 
summit fra i capi delle due su
perpotenze. • 

Un'altra conferma, indiretta, 
di un possibile congelamento 
della situazione al ministero 
degli esteri (per quanto tem
po?) viene dal presidente del 
Soviet supremo, Analol) Uikia-
nov. Illustrando il piano dei la
vori della sessione del parla
mento, che si apre oggi e che, 
oltre alla discussione sul bilan
cio dell'Unione, ha all'ordine 
del giorno anche la nomina 
del nuovo gabinetto dei mini
stri, ha detto: «discuteremo il 
progetto di legge sul gabinetto 
dei ministri, qualora il presi
dente lo presenterà».- Dunque, 
sembra di capire, non è detto 
che Gorbaciov metta all'ordine 
del giorno questa questione: in 

tal caso sia II posto di ministro 
degli esteri, sia quello di pre
mier resteranno agli attuali de
tentori. Fino a quanto, appun
to, non è dato di sapere. Ma la 
questione resta ancora aperta, 
non c'è dubbio: «auspico che 
Shevardnadze ci ripensi», ave
va detto, l'altro ieri, alla televi
sione LuKianov. 

La vigilia di questa impor
tante sessione del Soviet Su
premo dell'Urss è stata caratte
rizzata ieri da un avvenimento 
inconsueto: il natale ortodos
so, che è stato celebrato ieri a 
Mosca, per la prima volta, do
po oltre settantanni. È stata la 
Federazione russa, insieme al-
l'Ukraina e la Moldavia, in pra
tica le repubbliche slave dove 
la maggioranza della popola
zione è di religione ortodossa, 
a prmclamare il 7 gennaio fe
sta ufficiale. Scuole, uffici e 
fabbriche chiuse a Mosca, 
dunque, dove centinaia di fe
deli sono affluiti nelle chiese 
per partecipare alle funzioni 

L'ambasciatore Usa incontra Shevardnadze: «Necessaria una soluzione pacifica» 

Mosca invia i paracadutisti nel Baltico 
Arruolamento forzato per i disertori 
La decisione del ministero della difesa di inviare mi
gliaia di paracadutisti nelle repubbliche baltiche per 
far rispettare la chiamata alle armi crea il massimo 
allarme. E un segnate che Mosca adesso usa la ma
no pesante contro i «secessionisti». In serata Gorba
ciov emette un decreto per ridare al centro il potere 
di gestire direttamente il conflitto che contrappone 
la Georgia all'Ossetia del Sud. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i MOSCA. Mano pesante di 
Mosca nelle repubbliche «se- : 
cesskmlste». Ieri con un decre- '• 
lo di Gorbaciov per ristabilire il 
controllo del centro nel conflit
to Ira Georgia e Ossetia del Sud . 
(una repubblica autonoma 
che vuole l'autonomia dalla 
Georgia) e una disposizione 
del ministero della difesa, che 

notariato, migliala,4k*QldaiJ 
nel Baltico, In Moldavia, In Ar
menia, in Georgia e alcune' re
gioni dell'Ucraina, per far ri
spettare la chiamata alla leva, 
il Cremlino ha fatto capire che 
l'epoca del «non rispetto faci
le» delle leggi dell'Urss è finita. 
•Nelle repubbliche baltiche 
stanno affluendo alcune divi

sioni di paracadutisti, con lo 
scopo di assicurare il regolare 
svolgimento della chiamata al
la leva»: la comunicazione te
lefonica, fatta dal comandante 
militare della regione; Fyodor 
Kuzmln, al primo ministro let
tone, Ivan Godmanls ha, d'un 
colpo, diffuso ieri il massimo 
allarme In tutte le tre capitali 
del Baltico. Poco dopo, anche 
il presidente lituano, Vytautas 
Landsbergis, comunicava di 
aver ricevuto una simile Infor
mazione. «In seguito agli ordini 
emessi dal minoro della dife
sa, Dmiuy Yazov, il recluta-
mento con la forza'dei giovani 
di leva è iniziato in Lituania», 
annunciava un comunicato 
del governo di Vllnlus. 

Allarme generale e preoccu-

Eazione in tutte le repubbliche 
attiche, che qualche effetto lo 

ha portato, se è vero che, dopo 

una telefonata di protesta a 
Gorbaciov del presidente del
l'Estonia, Arnold Ruutel, il co
lonnello-generale Kuzmln, si 
sarebbe dichiarato disponibile 
a sospendere per il momento 
l'Invio di paracadutisti in que
sta repubblica. «Questa noti
zia, diffusa per radio, ha contri-
bullo a calmare la situazione», 
ha affermato l'agenzia estone, 

• «Età». L'offerta di Kuzmln, che 
non è chiaro se sia stata estestt-
ariche alle altre due repubbli
che baltiche, sarebbe valida, a 
quanto risultatolo:»* le auto-, 
riti repubblicane " saranno 
d'accordo Dell'assicurale che I 
giovani estoni risponderanno 
alla chiamata alle armi. 

Nel comunicato, emesso in 
serata, dal ministero della dife
sa, si giustifica la misura con il 
latto che, al primo gennaio del 

1991. «il plano della leva autun
nale è stato realizzato al 25,3% 
in Lettonia, al 24.5% in Estonia, 
al 12.5% in Lituania, al 10% in 
Georgia, al 28.1 % in Armenia e 
al 28,9% in Moldavia». In so
stanza, in motte parti del paese 
la stragrande maggioranza dei 
giovani non vuole più andare a 
fare il militare nell'esercito so
vietico. Di qui le drastiche mi
sure annunciate ieri. 

Il portavoce del presidente 
"UsvRtzwater, rispondendo ai; 

giornalisti- proprio sulla que
stione dell'invio di truppe nel 
Baltico, ha detto che la Casa 
Bianca ha chiesto già un chia
rimento ufficiale al Cremlino. 
Anche l'ambasciatore ameri
cano a Mosca, Jack Matlok, ha 
sollevalo la questione baltica 
con il ministro degli Esteri She
vardnadze ribadendo la politi
ca degli Usa per una soluzione 

La preghiera davanti alta basilica di San Basilio dove un migliaio di per
sone ha celebrato il Natale ortodosso 

religiose. Anche I giornali non 
sono usciti, se si esclude il 
quotidiano del partito comuni
sta, la «Pravda». 

La notte fra il 6 e il 7, una ce
rimonia religiosa era stata offi
ciata, nella cattedrale di Mo
sca, Elokhovskl), dal patriarca 

. Alexii, di fronte a centinaia di 
fedeli: il patriarca ha parlato 
alla gente, dicendo che oggi 
l'Unione sovietica sta attraver
sando un perìodo difficile, ma 
stimolante. «Il primate ricorda 

ai fedeli che il Natale si sta ce
lebrando nelle condizioji di un 
nascente, genuino stato demo
cratico. La funzione è stata an
che trasmessa, in diretta, dalla 
televisione. Anche la Piazza 
rossa è stata teatro di iniziative 
religiose: centinaia di persone 
si sono radunale, durante la 
notte, davanti a un grande al
bero di natale, allestito vicino 
ai magazzini Gum, per ascolta
re la lettura di brani della bib
bia. 

Disertore ntuano arrestato da ufficiai sovietici 

.-. pacifica e negoziata del con-
•^ flitto. lerlGortìiclov ha emesso 

un decreto sul conflitto che 
contrappone la Georgia alla 
regione autònoma dell'Osselia 

: del sud. Il presidente dell'Urss 
In pratica ha abolito la dichia
razione d'indipendenza, dalla 
Georgia. dell'Ossetia del Sud e, 
nello stesso tempo, la legge 

: del Soviet supremo di TWHsi" 
' che aboliva la regione autono
ma dell'Ossetia del sud, assi
milandola direttamente alla 
Georgia. Inoltre ha stabilito 
che tutte le formazioni armate, 
eccetto le truppe del ministero 
dell'interno dell'Urss, vengano 
ritirate, entro tre giorni, dalla 
regione. DM.V. 

Golpe fallito ad Haiti 
Duvalieristi all'attacco 
del Palazzo nazionale 
Ma l'esercito non li segue 
Sembra esser fallito, bloccato dalla reazione po
polare e dalla risposta dell'esercito, il golpe tenta
to ieri ad Haiti da Roger Lafontant, macabro per
sonaggio legato al vecchio regime duvalierista. 
Dopo una breve sparatoria, i golpisti avevano 
conquistato il Palazzo nazionale e catturato il pre
sidente. In serata l'annuncio: «Lafontant è stato 
arrestato». 

M Forse è davvero finita, 
per Haiti, la lunga notte del du-
valierismo. Roger Lafontant, 
macabro capo dei pretoriani 
del vecchio regime, non ce 
l'ha fatta, non è riuscito a riac
cendere un incubo durato tre 
decenni. Lo hanno fermato la 
reazione popolare prima e. 
quindi la risposta dell'esercito 
regolare. 

Tutto era cominciato poco 
dopo mezzogiorno. Prima 
un'intensa sparatoria attorno 
al Palazzo Nazionale. Poi un 
drammatico annuncio radiofo
nico. La voce, rotta dall'emo
zione, era quella del presiden
te provvisorio Ertha Pascal 
Trouillot: «Le forze armate - di
ceva - hanno fatto tutto il loro 
dovere per proteggere la vita, 
la proprietà e mantenere la 
legge e l'ordine. Ma è diventa
to impossibile far funzionare il 
governo. Per il bene di questa 
terra che tutti noi amiamo ca
ramente, sono costretta a ras
segnare le mie dimissioni». 
Non trascorreva un minuto e, 
da quello stesso microfono,, 
Roger Lafontant lanciava il suo 
cupo bollettino di vittoria: «Su 
richiesta delle forze armate e 
della polizia - sentenziava -
assumo la presidenza provvi
soria della Repubblica». 

Pareva la fine dì ogni spe
ranza. Ad appena tre settima
ne dalle prime elezioni libere 
della sua storia, Haiti sembra
va sul punto d'essere rein-
ghiottlta nel gorgo della forza 
bruta e dell'arbitrio. Ma cosi 
non è stato. Dopo qualche ora 
segnata da una quasi totale as
senza di notizie, è apparso 
chiaro che il paese non era di
sposto a subire questo ennesi
mo insulto. La gente era scesa 
per le strade decisa a difende
re le fragili fondamenta della 
nuova democrazia, a non la
sciarsi strappare di mano il 
trionfo elettorale del 15 dicem
bre, le nuove speranze suscita
te dalla travolgente vittoria di 
•Tidid» Aristide. Le barricate si 
erano levate per le strade di 
Port-au-Prince e di tutte le prin
cipali città del paese. Ed anche 
le Forze armale, questa volta, 
non parevano disposte a la

sciarsi trascinare nell'avventu
ra. Herard Abraham, capo di 
Stato maggiore dell'esercito, si 
premurava di condannare fer
mamente il golpe ed annun
ciava misure per soffocare 
quello che definiva, senza 
mezzi termini, un «ammutina
mento». Una condanna, que
ste, che faceva eco a quella 
pronunciata poco prima dal 
Dipartimento di Stato america
no: «Gli Usa - aveva affermato 
un secco comunicato - non 
appoggeranno alcun governo 
che non sia «pressione della 
volontà popolare». 

Per Roger Lafontant era già 
cominciato un conto alla rove
scia che si sarebbe concluso 
concluso nella prima serata 
con l'assalto delle forze regola
ri al Palazzo Nazionale e, quin
di, con il suo arresto. Le sue ul
time truci parole, contro la «pa
gliacciata elettorale del 15 di
cembre», chiudevano forse de
finitivamente un capitolo in
filaste della storia di Haiti 

Roger Lafontant aveva in ve
rità tutte le carte in regola per 
proclamarsi erede del passato 
che non voleva lasciar morire. 
Toton macoute della prima 
ora, era stato ministro degli In
terni e della Difesa tra l'82 e 
l'8S. Ed il suo passato di tortu
ratore era ampiamente docu
mentato dalle testimonianze 
delle sue vittime. Negli anni se
guiti alla caduta di Duvalier era 
andato in esilio prima in Fran
cia e quindi In Canada. Ma po
chi mesi fa era stato proprio il 
nuovo presidente, la signora 
Pascal Trouillot - cui ieri è toc
calo annunciare la sua mo
mentanea vittoria - a riaprirgli 
le porte del paese. Ed era stata 
proprio la sua candidatura a 
presidente della repubblica -
poi respinta dalla Suprema 
corte elettorale - a spingere 
padre Jean-Bertrand Aristide a 
lanciarsi nella competizione 
elettorale che avrebbe più tar
di visto il suo trionfo. 

Ora ii golpe è fallito. Ed il 
prossimo 7 febbraio, il piccolo 
ex salesiano, eletto dal popo
lo, potrà cominciare a sfoglite
le il difficile libro della demo
crazia. 

' - * . r, -..' - ,- - Renault Clio. 
Autodell'Anno 1991. 

io? a io. 
Una giuria europea di 58 giornalisti specializ

zati ha eletto la Renault Clio Auto dell'Anno 

1991 giudicandola la vettura più rappresenta

tiva dal punto di vista delle innovazioni tecni

che, delle prestazioni globali, dello stile, del

l'economicità di gestione. Questo, il parere 

degli esperti. Ma il vostro? Venite a conosce

re la Renault Clio presso tutte le Concessio

narie Renault: avrete il piacere di effettuare 

un'autentica prova su strada e giudicare dal 

vero anche voi l'Auto dell'Anno 1991. 

E anche voi forse, come già oltre qua

rantamila italiani, potrete dire "Io? Clio". 

Venite a provare su strada la Renault Clio. Capirete perché è l'Auto dell'Anno 1991. 
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